Arcidiocesi di Modena-Nonantola

Ufficio Famiglia
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Gli Atti degli Apostoli parlano alle nostre famiglie:

Di città in città…

EFESO: 

una famiglia “allargata” al servizio dello stesso Vangelo.

Atti 18, 1-11.18-28

introducono

don Giorgio Palmieri              

 coniugi   Gabriele e Dolores  Gavioli
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 SCHEDA  n.150

ASCOLTIAMO LA PAROLA

At 18,1-11.18-28

Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto

Qui trovò un Giudeo di nome Aquila, nativo del Ponto, arrivato poco prima dall'Italia, con la moglie Priscilla, in seguito all'ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro e, poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì in casa loro e lavorava. Di mestiere, infatti, erano fabbricanti di tende. 4Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci.
5Quando Sila e Timòteo giunsero dalla Macedonia, Paolo cominciò a dedicarsi tutto alla Parola, testimoniando davanti ai Giudei che Gesù è il Cristo. 6Ma, poiché essi si opponevano e lanciavano ingiurie, egli, scuotendosi le vesti, disse: "Il vostro sangue ricada sul vostro capo: io sono innocente. D'ora in poi me ne andrò dai pagani". 7Se ne andò di là ed entrò nella casa di un tale, di nome Tizio Giusto, uno che venerava Dio, la cui abitazione era accanto alla sinagoga. 8Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insieme a tutta la sua famiglia; e molti dei Corinzi, ascoltando Paolo, credevano e si facevano battezzare.
9Una notte, in visione, il Signore disse a Paolo: "Non aver paura; continua a parlare e non tacere, 10perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io ho un popolo numeroso". 11Così Paolo si fermò un anno e mezzo, e insegnava fra loro la parola di Dio.[…]
18Paolo si trattenne ancora diversi giorni, poi prese congedo dai fratelli e s'imbarcò diretto in Siria, in compagnia di Priscilla e Aquila. A Cencre si era rasato il capo a causa di un voto che aveva fatto. 19Giunsero a Èfeso, dove lasciò i due coniugi e, entrato nella sinagoga, si mise a discutere con i Giudei. 20Questi lo pregavano di fermarsi più a lungo, ma non acconsentì. 21Tuttavia congedandosi disse: "Ritornerò di nuovo da voi, se Dio vorrà"; quindi partì da Èfeso. 22Sbarcato a Cesarèa, salì a Gerusalemme a salutare la Chiesa e poi scese ad Antiòchia.

Trascorso là un po' di tempo, partì: percorreva di seguito la regione della Galazia e la Frìgia, confermando tutti i discepoli.

Arrivò a Èfeso un Giudeo, di nome Apollo, nativo di Alessandria, uomo colto, esperto nelle Scritture. 25Questi era stato istruito nella via del Signore e, con animo ispirato, parlava e insegnava con accuratezza ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni. 26Egli cominciò a parlare con franchezza nella sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio. 27Poiché egli desiderava passare in Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che, per opera della grazia, erano divenuti credenti. 28Confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo.

Il commento di un parroco
Salta all’occhio che il tema in oggetto è l’evangelizzazione, la comunicazione della fede. Anche se sono passati duemila anni, mi viene spontaneo un confronto con oggi.

· Anche oggi il tema è di grande urgenza. Mentre San Paolo aveva a che fare con giudei e pagani (non giudei) noi abbiamo a che fare con persone di altre religioni, sempre più presenti e tutto sommato per ora al di fuori del nostro raggio di evangelizzazione,  e soprattutto battezzati  che in pratica hanno dimenticato di esserlo

· Al contrario di San Paolo, non dobbiamo andare tanto lontano per accorgercene: sono già qui fra noi. Es.: quando si inizia il catechismo, oppure una coppia viene per chiedere il battesimo, il più delle volte si tratta di volti sconosciuti o quasi 
· Da subito il cammino di San Paolo si interseca con quello di una famiglia, la coppia Aquila e Priscilla. Mi sembra che anche oggi sia impensabile una azione pastorale che non cerchi il contatto con la dimensione delle famiglie. L’idea che il parroco non sia solo, ma viva in un contesto in qualche modo famigliare (parrocchia come famiglia di famiglie), che la parrocchia sia ‘una famiglia’, è un’ idea bella e adatta    alla nuova evangelizzazione.

· Infatti, come si comunica la fede (oggi e sempre…)?  Tramite il contatto umano, la familiarità con le persone. Penso a tante situazioni vissute, tutto sommato probabilmente quasi inutili, perché troppo ‘istituzionali’ troppo ‘ufficiali’ non in grado di creare l’ambiente adatto   per dire la fede in Gesù, l’amore e l’interesse per le persone (ammesso che ci siano…) 
· I più accreditati a accogliere il messaggio di san Paolo, i giudei,  in buona parte si chiudono, questo lo spinge a rivolgersi ai pagani. In realtà la buona notizia dell’amore di Dio è per tutti: con quale linguaggio, con quali atteggiamenti, cerchiamo di dirlo? Può succedere che lo diciamo  a parole, e poi ci siano situazioni o atteggiamenti nella comunità cristiana che lo negano nei fatti. (con pregiudizi o poca attenzione…)

· Dicevamo che non occorre andare troppo lontano per annunciare il vangelo, i destinatari sono già qui fra noi…rimane quindi la tensione missionaria, che può voler dire apertura a tutti, tentativo di coinvolgimento di tutti, tentativo di dialogare con tutti…I problemi del paese sono anche i problemi della comunità cristiana locale, non ci si può tirare indietro dicendo ‘non  ci riguarda’…
· Nel caso del nostro paese, l’importanza delle relazioni umane ad li là delle strutture è emersa con particolare evidenza dopo il terremoto…segni di accoglienza, solidarietà, condivisione…ma anche il loro opposto…il rischio è però di non saper fare tesoro della lezione,di perdere la scoperta preziosa che la storia ci ha insegnato, tornare a chiudersi, di nuovo credere  che la qualità della vita (e se volete anche dell’annuncio cristiano…) dipenda più dal possedere strutture  che creare relazioni… 
Ad esempio quanto è prezioso avere capito che l’importante non era dire Messa in una Tenda o in una Chiesa, ma….che le persone fossero lì!
· Versetto 9b.10 “..Non aver paura, continua a parlare…” Suggerisce un senso di grande fiducia nell’azione di Dio, che rimane il Signore, la ‘vigna’ non è mica nostra è sua…E’ misteriosa l’azione di Dio e dello Spirito, di fronte alle stesse proposte qualcuno (anche più ‘lontano’) sembra più sensibile, magari per un po’ di tempo, altri che avresti detto più vicini alla chiesa creano più problemi o rimangono un po’ ‘freddini’…Come mai?  ‘Continua a parlare, non tacere..’ contro la sensazione dell’inutilità dei tuoi sforzi, la tentazione di gettare la spugna, di pensare che tutto è inutile…ecc…
· Altre considerazioni: la scena del proconsole Gallione mi fa venire in mente il tema dei rapporti con l’istituzione pubblica, che nel testo di Atti sembra non aver interesse per le questioni religiose. Coerentemente con quanto si diceva prima, la comunità cristiana deve mantenere un atteggiamento di dialogo con tutti, di collaborazione, di apertura…per quello che è possibile…

· lo stile di Aquila e Priscilla: lo ascoltarono, e lo presero con sé: non si misero a giudicare ma…a familiarizzare!
La riflessione dei coniugi
Abbiamo iniziato assieme ad altre coppie come catechisti, quando dall'ufficio  catechistico si invitavano le parrocchie ad affidare l'iniziazione cristiana ai genitori. Un percorso fantastico pieno di difficoltà e grandi soddisfazioni portato avanti con altre famiglie sempre supportate da don Giorgio che,  nel bene e nel male, non ci ha mai fatto mancare il suo appoggio fino  alla Santa Cresima.

Abbiamo quindi realizzato che il nostro gruppo di genitori catechisti,  non più impegnati in prima persona, doveva rimanere unito, ecco che si  "trasforma" in Gruppo di Famiglie: iniziano gli incontri formativi  seguiti da quelli conviviali; i campi invernali dove nella quotidianità  dei giorni che trascorriamo assieme il motto centrale è : tutti al servizio di tutti. Il nostro logo riporta come titolo le parole del nostro precedente  parroco don Giusti : "Parrocchia : famiglia di famiglie", luogo primario di trasmissione 
della fede, la coppia che diventa famiglia e affiancata può essere strumento di trasmissione della fede;
come motto, invece : "La famiglia che prega unita, rimane unita".

Don Giorgio all'inizio si riferiva a persone quasi sconosciute che si  avvicinano per chiedere sacramenti; in questi casi  l'approccio per trattare la trasmissione della fede diventa abbastanza problematico, non di più, però, di qualche circostanza, in cui ci si confronta con le persone cosiddette più vicine, con i cristiani con la C maiuscola, che spesso fanno bandiera della loro fede e tendono a 
mettersi in cattedra, peccando di umiltà, essi non sono veri strumenti  nelle mani di Dio, come sosteneva madre Teresa.
Allora una domanda su cui riflettere come singoli e come "famiglia", potrebbe essere : è più facile disporsi nei confronti della trasmissione della fede a chi professa religioni diverse, o è piu' difficile approcciarsi a chi professa la nostra?

L’umiltà deve essere alla base della comunicazione della Fede!

Poi veniamo all'esperienza del terremoto che, oltre alla distruzione materiale, ha provocato ferite interiori in ogni persona; in certi momenti è stato difficile reagire e mettere sempre in primo piano il Vangelo, sembrava quasi che questa esperienza sconvolgente avesse davvero messo in crisi la nostra Fede!

Nei primi momenti ci si è chiusi in se stessi, si è pensato prima a se stessi e non si è stati attenti ai bisogni del prossimo. 
Superati quei giorni lunghi e interminabili, la solidarietà, il sapere  che tante persone lontane pensavano a noi e che sono venute a portarci i  loro aiuti, a farci sentire la loro presenza, ecco che quello che vacillava, si è placato, perchè questo amore gratuito che ci veniva offerto è stato e continua ad Essere un dono preziosissimo, rapporti che continuano, amicizie che si sono consolidate, rapporti che rimarranno per sempre, ecco che allora tutto ha un risvolto diverso, si diventa terremotati "felici" e quando chi veniva a trovarci, diceva: "Voi per noi siete esempi ", non eravamo sicuri di capire bene, ma alla luce della nostra fede, condividevamo quell'amore cosi' grande e gratuito che ci  viene dal nostro Padre, quell'amore  che alimenta la nostra fede, cosi silenzioso, umile, pacato cosi prezioso. Abbiamo riscoperto l’importanza delle relazioni!
Alcune domande per la riflessione:

1. nella nostra comunità, prevalgono atteggiamenti e linguaggi di apertura o di chiusura verso il ‘mondo esterno’?

2. rapporto presbiteri – famiglie: con quali mezzi si cerca e si coltiva la relazione, lo scambio di idee?

3. che spazio hanno le famiglie (in quanto famiglie e quindi non solo come singoli individui) nella conduzione della parrocchia e nella gestione di determinati settori?

PREGHIAMO
Gesù, Maria e Giuseppe,
in voi contempliamo
lo splendore dell’amore vero,
a voi con fiducia ci rivolgiamo.
Santa Famiglia di Nazareth,
rendi anche le nostre famiglie
luoghi di comunione e cenacoli di preghiera,
autentiche scuole del Vangelo
e piccole Chiese domestiche.
Santa Famiglia di Nazareth,
mai più nelle famiglie si faccia esperienza
di violenza, chiusura e divisione:
chiunque è stato ferito o scandalizzato
conosca presto consolazione e guarigione.
Santa Famiglia di Nazareth,
il prossimo Sinodo dei Vescovi
possa ridestare in tutti la consapevolezza
del carattere sacro e inviolabile della famiglia,
la sua bellezza nel progetto di Dio.
Gesù, Maria e Giuseppe,
ascoltate, esaudite la nostra supplica. Amen.

                                Papa Francesco, Festa della Sacra Famiglia di Nazaret 2014
CANTO:  VOI SIETE DI DIO

Tutte le stelle della notte
le nebulose e le comete
il sole su una ragnatela
è tutto vostro e voi siete di Dio.

Tutte le rose della vita
il grano, i prati, i fili d’erba
il mare, i fiumi, le montagne
è tutto vostro e voi siete di Dio.

Tutte le musiche e le danze,
i grattacieli, le astronavi
i quadri, i libri, le culture
è tutto vostro e voi siete di Dio.

Tutte le volte che perdono
quando sorrido, quando piango
quando mi accorgo di chi sono
è tutto vostro e voi siete di Dio.
E’ tutto nostro e noi siamo di Dio.
  

Tutte le volte che perdono
quando sorrido, quando piango
quando mi accorgo di chi sono
è tutto vostro e voi siete di Dio.
E’ tutto nostro e noi siamo di Dio.

_1359183954

